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Bob Dylan e Giacomo Leopar-
di, appartenenti a epoche e luo-
ghi molto diversi, apparente-
mente sembrano non avere nul-
la in comune, invece sono mol-
to simili e infatti sono uniti dalla
ribellione verso le convenzioni
dettate dalla società e dalle rigi-
de regole dei generi musicali e
letterari a cui appartengono. Ne-
gli anni ’60, Dylan inizia a distac-
carsi dallo stile «puro» del mae-
stro, scatenando sdegno tra i so-
stenitori più amanti del folk,
mentre altri sono affascinati dal-

la contaminazione con i ritmi
del rock’n’roll, al punto che lo
nominano fondatore di un nuo-
vo genere: «folk-rock». Parte
della fama di questo cantautore
deriva pure dai suoi testi che af-
frontano con amarezza e atten-
zione i problemi sociali parlan-
do al cuore dei giovani. Que-
st’icona ha ricevuto molte onori-
ficenze: nel 2016 gli è stato con-
ferito il Nobel per la Letteratura
per aver creato «una nuova poe-
tica espressiva all’interno della
grande tradizione canora ameri-

cana». Questo accadde più di
130 anni dopo la morte di Leo-
pardi, che a oggi consideriamo
uno dei maggiori esponenti del-
la letteratura italiana. Anche lui
era considerato un anticonfor-
mista dai contemporanei che
ne criticavano la poesia, visto
che non seguiva alcuna metri-
ca; questo gli serviva per rende-
re ancora più pure le idee e le
emozioni che trascriveva nei
componimenti, nei quali parla
di gioventù e delle esperienze
appartenenti a questa età.

Daria Diaconu 3ª C

L’emigrazione dall’Italia comin-
ciò a fine Ottocento, quando con-
tadini e montanari partivano per
andare in Svizzera, Austria, Ger-
mania, alcune volte facevano lavo-
ri stagionali che permettevano lo-
ro di tornare periodicamente a ca-
sa. Costruivano ferrovie, ponti,
strade e gallerie, svolgevano qual-
siasi lavoro manuale e la loro vita
era dura, in condizioni ancora più
difficili per chi voleva partire per
l’America, gli Stati Uniti, il Brasile
o l’Argentina. C’erano anche fami-
glie intere che si imbarcavano in
navi a vapore dai porti di Genova
e Napoli, con biglietti di terza clas-
se di sola andata. Viaggiavano
per oltre un mese, ammassati nel-
le stive e a bordo non c’era nean-
che un medico né assistenza sani-
taria e servizi igienici adeguati. Le
infezioni erano frequenti e chi mo-
riva veniva gettato in mare.
Si è calcolato che dal 1846 al 1915
hanno lasciato l’Italia circa
14.027.250 persone. Nel periodo
tra le due guerre mondiali, le par-
tenze diminuirono fortemente. So-
no stati 4 milioni gli italiani che
emigrarono, la metà si trasferì in
America, ci furono anche per la
prima volta emigrazioni pure in
Australia. L’emigrazione riprese
dopo la Seconda guerra mondia-
le. L’Italia era un paese distrutto e
senza risorse economiche, furo-
no 8 milioni e mezzo gli italiani
che partirono verso i Paesi euro-
pei, come Belgio e Svizzera, e per

le nazioni oltre oceano, come Ca-
nada e Usa, ma anche per il cen-
tro e il Sud America, per l’Austra-
lia e la Nuova Zelanda.
Esperienze simili sono state vissu-
te anche dalla mia famiglia, in par-
ticolare da nonno, che all’inizio
della crisi dell’ex Jugoslavia, emi-
grò in Austria per migliorare la vi-
ta di sé e della famiglia. Per cin-

que anni ha dovuto dormire in ba-
racche, cantieri e cantine di case
abbandonate, fino a quando non
ha trovato una abitazione. I primi
cinque anni ha incontrato anche
molte difficoltà per riuscire a ve-
dere la famiglia, perché ogni vol-
ta che andava a trovarla, quando
doveva ritornare in Austria, gli ve-
niva ritirato il passaporto dalla po-
lizia jugoslava. Una volta è stato
anche prigioniero politico per un
mese, sotto il controllo della poli-
zia jugoslava.
Lui, come occupazione, faceva
strade, metteva l’asfalto, lavorò in
queste condizioni dure senza ve-
dere la famiglia fino alla pensione

e solamente dopo è ritornato a vi-
vere insieme con i suoi cari. Non-
no è riuscito a venire qui in Italia
alcune volte, in particolare quan-
do non riuscivamo ad andare a
trovarlo in Macedonia.
Sfortunatamente, piano piano,
con il passare degli anni, iniziava
a non sentirsi molto bene. Ricor-
do che quando ci accompagnava
al parco giochi, dopo 10 minuti,
doveva riportarci a casa perché
non riusciva a stare seduto e poi
si stancava molto facilmente. Tut-
to questo non gli impediva di esse-
re buono con noi, di riempirci di
affetto, ci dava sempre dei soldi
per andare a divertirci e per com-
prare qualcosa. Una volta, però,
stava malissimo e mio padre e
mio zio decisero di andarlo a pren-
dere per farlo curare in Italia. Il
giorno dopo essere arrivato, ven-
ne un’ambulanza a prenderlo per
portarlo all’ospedale. L’ultima vol-
ta che sono riuscito a parlargli era
al telefono con mia nonna. Notai
che stava malissimo. Per quanto
stava male, non mi rispose, chie-
deva medicine a mia nonna, ma
non capiva che gliele stavano dan-
do attraverso la flebo. Con diffi-
coltà i miei genitori e i miei zii riu-
scivano a vederlo e io e i miei cugi-
ni non potevamo entrare nella sua
camera d’ospedale. Fino a quan-
do, di venerdì, precisamente il 23
settembre 2022, morì, lasciando-
mi un vuoto enorme nel cuore, co-
me a tutta la nostra famiglia. Ti vo-
glio bene nonno.

Osmni Dijar 3ªC

Bob Dylan
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Ecco Bob Dylan e Leopardi: i due ribelli

La dura storia di un emigrante
«In cerca di una vitamigliore»
Istituto Luca della Robbia, plesso di Montefano. Uno studente racconta le vicende del nonno
«Ha lavorato sodo in Austria e fatto tanti sacrifici per la famiglia. È morto nel 2022 e mi manca»

SACRIFICI

«Per cinque anni
ha dormnito in cantine
o in baracche. Di rado
riusciva a tornare
a casa dalla famiglia»


